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Ipse Dixit

“Il mare è un idioma
antico che non

riesco a decifrare

Borges

”

«Natalino», lo squalo elettromagnetico MARCO FERRARI

W hite shark ha sbagliato stagio-
ne: è approdato nel mar Tirreno
in pieno inverno, spiagge deser-

te, ombrelloni spenti, stabilimenti bal-
neari in disuso, neppure un bagnante da
spaventare sul bagnasciuga. Se fosse ca-
pitato in estate allora sì che avrebbe fat-
to notizia inseguendo lo yacht di un mi-
liardario o di un attore famoso o adden-
tando la barca a vela di un esponente
politico che da quelle parti, tra Baratti e
San Vincenzo, abbondano più dei turi-
stistranieri. Per giunta si è fatto fotogra-
fare, ha compiuto una bella nuotata di
due ore, si è messo a giocare con le bar-
che a settecento metri dalla costa e si è
guadagnato il poco onorevole appellati-
vo, per la sua feroce categoria ittica, di
«Natalino».

Un vero affronto per uno squalo bian-
co di almeno sei metri, le fauci terribili e
una sagoma che rimbalzava sulle dune

delle onde che pareva un sommergibile.
Ha seguito un branco di pesce azzurro e,
giunto davanti a Piombino, ha provato
un’emozione nuova e inaudita per lui,
abituato alle fredde correnti degli abissi
oceanici: ha scoperto le onde elettroma-
gnetiche dei cavi dell’Enel che rifornisco-
no la Corsica e la Sardegna. Un brivido
di piacere gli è corso sulla schiena, si è
voltato e rivoltato compiendo delle ca-
priole nell’acqua, ha dimenticato la sua
esca, favoleggiato sulle nuove tecnologie
e idealmente ringraziato i dirigenti del-
l’ente elettrico per l’ottimo campo ma-
gnetico offerto a tutti i pesci in transito,
un fornitissimo e accogliente supermar-
ket marittimo per un grande animale co-
me lui.

Forse ha guardato anche oltre la su-
perficie del mare e intravisto le ciminiere
sbuffanti delle acciaierie e della centrale
Enel, gli altissimi piloni e i fili elettrici

invidiando gli uccelli che potevano facil-
mente volare tra le nuvole di fumo, tin-
gersi le ali e mascherarsi.Lui si è accon-
tentato delle boe dell’Enel, ci ha cinci-
schiato a lungo, ci ha volteggiato attorno
dimostrando più attinenza con Palla di
Neve, il delfino bianco ex sovietico, che
non con l’infausto personaggio di Spiel-
berg che ha allargato nel mondo la fama
maligna degli squali bianchi. In realtà,
informa Fulco Pratesi, quanto a mascelle
siamo più voraci noi esseri umani che
non i temibili pescicani: peschiamo 730
mila tonnellate di squali l’anno a fronte
di una decina di attacchi mortali all’uo-
mo. Insomma, è il pesce che rischia la
pelle!

Potenza del cinema, una certa ansia
prende ormai tutti quando ci si immerge
nelle acque del mare e vedendo qualche
forma prendere corpo nel barbaglio del-
l’orizzonte subito ci si identifica il Roy

Scheider, l’eroe «medio» che vince le sue
paure e salva il turismo balneare. Per
battere il predatore dei mari Spielberg
mise in campo, anzi in acqua, tre perso-
naggi altrettanto significativi della socie-
tà americana rappresentando la scienza,
l’ordine e l’esperienza. Noi, più modesta-
mente, abbiamo fatto scendere in acqua
le motovedette della Capitaneria e un
paio di barche di pescatori. La suspance,
infatti, pare non interessare quasi nessu-
no in epoca invernale anche se «Natali-
no» è ignaro del fatto che proprio in que-
gli scogli nel febbraio dell’89 un sub pie-
montese, Luciano Costanzo, fu attaccato
e divorato da un pescecane. Da allora
non si sono avuti altri avvistamenti, a
parte un esemplare filmato l’estate scor-
so sull’Adriatico. «Natalino» ha dunque
commessol’errore di avventurarsi in un
luogo sbagliato aizzando l’onda del ri-
cordo di una morte inaspettata e di una

caccia furibonda di cui, ahimé, fecero le
spese innocenti delfini. Che questa zona
del Mediterraneo sia battuta dagli squa-
li, come quella più a nord dalle balene, è
testimoniato dai trofei di pesca appesi in
molti ristoranti elbani e dalle foto ingial-
lite di famiglia che mostrano pescatori in
posa accanto a grandi prede.

Nelle acque di Baratti, poi, c’è una
sorta di «scalino» dove stazionano molte
quantità di pesce che attirano l’eterna
voracità degli squali. Ma in questo caso
lo squalo bianco sembra aver scoperto
l’estrema duttilità degli impianti dell’E-
nel, in linea con le nuove tendenze del
colosso elettrico a espandersi in altri
campi produttivi. Chissà che, senza vo-
lerlo, «Natalino» non abbia fornito a
Tatò e Testa un pretesto pubblicitario o
una giustificazione all’espandersi dei
campi magnetici, spesso contestati a ter-
ra.
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MILANO, IN DOSI MOLTO BASSE

Le analisi confermano
topicida nella polpetta

LA FOTONOTIZIA AUTOREVOLE RABBINO RASSICURA

Non pecca chi cancella
il nome di Dio dal video

■ Ilveleno,nell’hamburger,c’eradavvero.AMilanoso-
nostateinfattirilevatetraccediRacuminnell’hambur-
gerrecapitatoperpostaall’Ansa, insiemeadunalette-
rafirmataAnimalHumanLiberationFront-SPQR.IlRa-
cuminèiltopicidaindicatonellaletteraelacuipresen-
zaerastatariscontrataneipanettoni inviati,duesetti-
manefa,alleredazionidiFirenzeeBologna.Secondo
ilprocuratoreaggiuntoFerdinandoPomarici laquan-
titàdivelenononsarebbeingradodiuccidereuna
persona.Inoltre,haspiegatoPomarici,restadubbia
l’attendibilitàdegliavvelenatorisecondoiqualialtri
prodottialimentarisarebberostaticontaminati.

■ L’interrogativononèdipiccolomomento:cancellare
ilnomediElohim(Dio,inebraico)dalloschermodel
computerèpeccato?Larisposta,secondoilrabbino
ShmuelHalevyWazner,ètranquillizzante:no.Lemo-
tivazionidella«sentenza»sonoapparseinunlungoe
dettagliatoarticoloospitatodaunperiodicoisraelia-
nospecializzatoincomputeredestinatoalettoriultra
ortodossi.SpiegaWaznercheleletteresulloschermo
deipcscomparirebberocomunqueallospegnimento
dellamacchina.Diversosarebbecancellareilnomedi
Diodaunfogliodicartaconuntrattodipenna:l’azio-
nesarebbevolontaria,dunquepeccaminosa.

A TRENTO INTERVENGONO I NAS

Negli spinaci surgelati
c’era una lucertola

IN UN LABORATORIO SVIZZERO

Scoperta una proteina
che ferma il colesterolo

■ Unalucertolainteralungacinquecentimetri inuna
confezionedispinacisurgelati.Lasorpresaètoccataa
unadonnadiTrentointentaaprepararelacena.Men-
trepreparavalacenalacasalingahanotatoqualcosa
disospettotraicubettidellaverdura:conlalampada
alneonhaquindiscopertoprimalacoda,poi ilcorpo
interoeinfinelezampettedell’animale.Ladonnaha
chiamatoicarabinieridelNaschehannomessoinal-
larmeancheicolleghidelLazio,doveladittadisurge-
latihaglistabilimentidiconfezionamento.Gli inqui-
rentinonescludonochesisiatrattatodiunsabotag-
gio.NeigiorniscorsiaRoveretoeaMoena,semprein
Trentino,eranostatiscoperti inaltreconfezionidisur-
gelatiunvermeeunpezzodilucertola.

■ Ilcolesterolo,anchequellocattivo,hasenonigiorni,
gliannicontati.UngruppodiricercatoridelPolitecni-
codiZurigohascopertoinfattiunasostanzacapacedi
bloccarel’assorbimentonelsanguedelcolesteroloe
deigrassi.Iricercatorihannodimostratocheilcole-
steroloeigrassiassunticonl’alimentazionenonven-
gonoassorbitidirettamentedallecelluledell’intesti-
no,macheperpassarenelsangueènecessarialapre-
senzadiunaproteinachesitrovaappuntonellecellule
intestinali.Il teamhaidentificatounasostanzacapace
diinibirel’azionediquestaproteina:ilcorpononè
quindipiùingradodiassorbireilcolesterolo.Saranno
perònecessariancoraannidiricercheprimacheque-
stascopertapossaessereapplicatainpratica.

Operazione «misura» per Antje, tricheco mascotte della tv di Amburgo
■ Chissàcosastaràpensandoquestosplendidoesemplareditrichecomen-

treilguardianoDirkStutzki,dellozoodiAmburgo,prendelemisuredelle
suelunghezanne.Un’operazionedacompierecondelicatezza,comesi
addiceadunasignoradiunacertanotorietà:ladyAntje,questoilnome

dell’animale,èinfattidatempolamascottediunatelevisionelocale.Mail
trattamentononèriservatosoloalei.Lafotoèstataripresadurantel’annuale
inventario:questavoltasonostatipesatiemisuratiquasitutti iduemila
«ospiti»dellozoo.

SAN SILVESTRO PRIVÈ

Tutto esaurito ai cenoni
del libero scambio

UN NUMERO VERDE

Anche i sordomuti
potranno
telefonare all’Enel

ARRESTATO

«Dammi dei soldi
o dico in giro
che sei un gay»

DURANTE LA MESSA

Crolla il tetto
della casa
Salvo il parroco

A MILANO

Mitra e sciabola
per rapinare
i soci del circolo

GIÀ 200 TOMBE SOTTO GLI ALBERI

In Inghilterra nasce
il cimitero-foresta

■ Tuttoesauritonelle«taverne»del liberoscambio.Un
capodannoall’insegnadellatrasgressioneenessun
postolibero,neglioltre100clubprivèsparsinellape-
nisola.ÈcontentaJessicaRizzo,pornodiva,donnain
carrieraepresidenteonorariodellaFedersex,associa-
zionedeiclubprivèitalianicheoffronocenone,spet-
tacoloestanzeper«incontriravvicinati»aprezzisimili
aquellidiunbuonveglioneclassico.Difficilmentesi
superanole150milalireapersona.Lastimadeinuovi
«scambisti»nel1998siaggiratrai4ei5mila.

■ Ancheisordomutipotrannotele-
fonare.Entreràinfatti infunzione
il1gennaiointuttaItaliailservizio
Enelpernonudenti.Dalle8.30al-
le16,tramiteilnumeroverde
DTS167-114499,isordomuti
potrannoeffettuarevolture,su-
bentri,cessazioni,variazionedel-
lapotenzainstallataecomunica-
zionedellaletturadelcontatore.

■ «Dammi15milionioraccontoa
tutticheseigay».Questoilmes-
saggiodiunaletteraspeditaad
ungeometradiPalermocheha
denunciatoallapoliziailsuoano-
nimoestorsore.Nelluogoconve-
nutoperlaconsegnadeldenaro
sisonopresentatigliagentiche
hannoarrestatoFabrizioCrapa,
32anni,amicodelgeometra.

■ Salvopermiracolo.Ilparrocodel
«SacroCuore»,diIglesias,è
scampatoalcrollodeltettodella
casaparrocchiale,perchéstava
officiandolamessa.Ilsacerdote,
donRenzoPusceddu,di73anni,
quandoiltettoèprecipitatoverso
le7.30,avevagiàlasciatoil letto.Il
parrocoalritornohatrovatoma-
cerieinvecedellacasa.

■ Armatidiunamitragliettaediuna
sciaboladuepersonedicirca25
anni,forseitaliani,hannofattoir-
ruzioneall’unadell’altranottenel
circoloprivato«GreenPoint»a
Milano.I15socipresentisono
statialleggeritidiportafogli,cel-
lulari,orologiegioielli.Primadi
fuggireibanditi,hannochiuso
tutti inunastanza.

■ Idefuntidelterzomillenniopotrebberoriposaresotto
glialberidi immenseforeste:stancodicoltivarelater-
raperpochesterline,,uncontadinobritannico,John
Acton,hatrasformatoilsuoterrenodicirca3ettari
nell’Essex,inunasortadicimitero-foresta.Nell’insoli-
tocamposantogiaccionogiàoltre200salme,ciascu-
nadellequaliriposasottoilproprioalberopiantatosu-
bitodopoil funerale. Ilcostodiun’inumazione,bara
edalberocompresi,èdicirca850sterline(circa2,3
milionidilire)controle1500deicimiteri londinesi

SEGUE DALLA PRIMA

al 18 gennaio «non penseremo
al referendum sulla legge eletto-
rale» e quindi nè il Capo dello
Stato nè i suoi consiglieri posso-
no conoscere anticipatamente
una decisione che la Corte non
ha preso. Ma la legge del retro-
scena ha, comunque, imposto le
sue ferre regole per cui alcuni
quotidiani hanno raccontato di
cene al Quirinale con esponenti
della Consulta e autorevoli cro-
nisti e commentatori hanno
«scoperto» che la Corte costitu-
zionale è composta anche da
personalità nominate dal capo
dello stato, pertanto dallo stesso
suggestionabili. Se non ve ne sie-
te accorti è cominciato con qual-
che giorno di anticipo il ‘99, an-
no del referendum e dell’elezio-
ne del nuovo presidente della re-
pubblica.

Il tema che l’appassionata ma
non appassionante polemica
propone non è tuttavia la mate-
ria referendaria. Molti cittadini -
come chi scrive - si augurano

che la Corte dichiari l’ammissi-
bilità del referendun e che que-
sto, se una buona legge non mo-
dificherà al meglio la situazione
attuale, si svolga e vinca il «sì».
Tuttavia per una gran parte di
gennaio saremo costretti ad at-
tendere la sentenza della Con-
sulta affogati da previsioni e
pressioni. L’unica cosa che può
salvarci è la capacità di distin-
guere le notizie, appunto, dalle
previsioni e dalla pressioni. Se il
circo mediatico-politico entra in
ebollizione perchè un bravo
giornalista, facendo il suo me-
stiere, rivela la «previsione» di
un anonimo ancorchè autorevo-
le consigliere della più alta carica
dello stato siamo proprio all’ini-
zio di una sarabanda senza fine e
dilaga una cultura che per anni è
stata accreditata dagli ambienti
moderati come figlia legittima
della sinistra.

Di che stiamo parlando? Ieri
sul «Corriere della Sera» Enesto
Galli della Loggia, stimato e bril-
lante storico e editorialista, ha
dedicato un lungo articolo alla
non notizia sulla decisione della
Corte e, dopo aver ragionato su
composizione e compiti della
Consulta mettendoli a confron-

to con l’omologo e più snello or-
ganismo che negli Usa vigila sul-
la Costituzione, così concludeva
tornando a parlare della Corte
nostrana: «Un organo i cui com-
ponenti possono essere legitti-
mamente sospettati di farsi do-
cilmente pilotare nelle loro deci-
sioni da chi li ha voluti a quel
posto ed altri posti, magari più
importanti, può loro garantire in
futuro». Ecco che la mai suffi-
cientemente deprecata «cultura
del sospetto» entra alla grande
nel ragionamento politico-istitu-
zionale con la sua forza deva-
stante. E‘ facile prevedere che
nelle prossime settimane e mesi
molte carriere e prospettive poli-
tiche saranno misurate attraver-
so questa lente deformante. Si
può fare qualcosa? Probabilmen-
te no, a meno che non venga ta-
citamente sottoscritto un patto
fra persone serie - politici, gior-
nalisti, uomini e donne delle
istituzioni - per cui si comincia a
non dar peso a tutto ciò che non
ha un aggancio con la realtà.
Certo, un paese - non solo il
mondo dell’informazione - non
vive bene la sua dialettica demo-
cratica se le uniche notizie acces-
sibili sono quelle ufficiali. Quan-

te cose oscure sono state svelate
per la caparbietà di un cronista,
di un investigatore, di una asso-
ciazione di parti lese che hanno
lavorato dapprincipio su indizi
persino labili. Ma se è filosofica-
mente discutibile definire ciò
che può nascere dal Nulla, dal
punto di vista dei meccanismi
dell’informazione dal nulla pos-
sono nascere solo rumorosi e
inesistenti eventi politici. C’è,
infine, un grave rischio che il ra-
gionamento di un intellettuale
raffinato come Galli della Loggia
porta alla luce.

Se nell’analisi delle decisioni
di organi costituzionali la rifles-
sione non si orienta su una legit-
tima scelta - «decisione giusta-
decisione sbagliata» -, ma tutto
ruota attorno alla illegittimità
del pronunciamento per un vi-
zio che attiene alla natura e alla
composizione dell’organismo,
non abbiamo scampo.

Perchè non siamo più nel
campo del «tutto può essere cri-
ticato» ma in quello in cui «nes-
suna decisione è legittima».

E sospettare diventerà l’unica
attività intellettualmente rile-
vante.

GIUSEPPE CALDAROLA

TORNA
LA CULTURA...

di un duplice delitto terrorista, l’ulti-
mo firmato dalla tragica stella a cin-
que punte delle Br a Torino. Una fu-
ga, anche se tra gli operatori del peni-
tenziario piemontese sono in molti
ancora a sperare che non si tratti di
questo, che -insomma - alla fine il de-
tenuto si ripresenti spontaneamente.
Quel che è certo è che questo episo-
dio ha riaperto le cataratte di una po-
lemica annosa. Anche se, a onor del
vero, i toni più aspramente forcaioli
sembrano appannaggio solo di An e
neppure di tutta An. Ci sono Manto-
vano e Gasparri che chiedono l’aboli-
zione o almeno la restrizione della
legge Gozzini e che sparano contro il
ministro di Giustizia colpevole di
aver sostenuto la legge per l’abolizio-
ne dell’ergastolo e contro Scalfaro reo
di aver usato le sue prerogative costi-
tuzionali in fatto di grazia. Ma il loro
sembra quasi un riflesso condiziona-
to, una coazione a ripetere vecchi slo-
gan cari alla «maggioranza silenzio-
sa».

Dalla maggioranza e da una fetta
dell’opposizione arrivano altri segni,

più ragionati. Certo la fuga è un fatto
grave, certo andranno valutate con
attenzione le motivazioni che hanno
indotto il magistrato di sorveglianza
a concedere i benefici di legge e (pro-
prio per le festività) un permesso pre-
mio. Ma restano due punti fermi: il
primo è semplicemente statistico, nel
99 per cento dei casi i detenuti che
escono con un permesso ritornano
regolarmente in carcere, così come
fanno quelli a cui è concessa la semi-
libertà. La legge Gozzini si è rivelata
uno strumento fondamentale non so-
lo per la «gestione» delle carceri (ov-
vero come strumento di premio puni-
zione capace di impedire l’esplodere
di quelle rivolte che hanno caratteriz-
zato tutti gli anni settanta) ma anche
per rendere più umana, più compren-
sibile, la pena. Le fughe, quell’un per
cento di fughe non cancellano il dato
anche se producono effetti disastrosi
di immagine che finiscono per colpi-
re sempre e soltanto i detenuti.

Il secondo punto fermo è la que-
stione dell’uscita dall’emergenza. Il
problema è insieme giudiziario e poli-
tico, ma non è ancora a lungo evita-
bile. Non solo e non tanto per quanti
sono ancora detenuti, quanto perché
vent’anni dopo, mentre stiamo per
infilarci in un secolo nuovo portarci
dietro il peso di questo passato che

non passa sarebbe sbagliato. Il giudi-
zio storico, politico e umano su quel-
la stagione di piombo non muta: la
ragione era e resta dalla parte delle
vittime, il torto dalla parte di chi ave-
va dichiarato la sua guerra. Ma un
passaggio va compiuto. Come? Con
l’indulto, dicono alcuni. Riconteg-
giando le pene «depurandole» dalle
leggi sull’emergenza che sono state
abrogate e che hanno funzionato da
moltiplicatore, come ha proposto ieri
su questo giornale Guido Calvi. È
operazione delicata, difficile, perché
capace di suscitare non solo polemi-
che di parte (che quelle sono supera-
bili visto che il Parlamento lavora co-
sì, per maggioranze e minoranze) ma
anche ben più profondi sentimenti
tra quanti sono stati colpiti diretta-
mente negli affetti. Questi sentimenti
vanno ascoltati e compresi, delle vit-
time le leggi devono interessarsi. E al
tempo stesso però bisogna sapere che
- nel nostro paese almeno - la legge è
il nesso che regola i rapporti tra i sin-
goli e la collettività, non tra vittime e
colpevoli. Uscire dall’emergenza non
è né un colpo di spugna, né una can-
cellazione delle responsabilità, e nep-
pure una amnesia collettiva. È un
passo che ci allontana da un passato
doloroso che l’Italia, tutta, ha già tan-
to pagato. ROBERTO ROSCANI

L’ULTIMO
BRIGATISTA


